
A n n a V I I — M. 3 9 (ESCE OGNI GIOVEDÌ) Udine, 9 1 Lug l io f $ 5 0 

ANNOTATORE FRIULANO 
RIVISTA POLITICO-ECOXOHICA 

_ _ _ — . f : : : _ 

Ahlionamcnto per Udine anlecipalì fior. 6.50 all'anno, 3.50 al srmeslrr ; per la Monarcliia fior,7.50 all'anno, 4 si stm.) lo «K'.'.se per jjliSlali Itiiliimi e per l'rc.trro, 
franco sino «'confini. Un numero separato soldi 18. Aasociniinni non disdette s'inli'ndono rìnnoTalc. - ItiSLitiotii ti animettoiin a soldi g la lint'n, olire U tassa fitinniiaria. 
Le linee ti contano per decine e tre inserr.ioni costano come due. -Domande d'associnsionc, avvisi per intertionì e gruppi si dirigano nll'AniniinisIrazioni, del gioinule. 

RIVISTA SETTIMANALE 

Per quanto il riposto pensiero del misterioso uomo 
che impera in Francia abbia avvezzato il mondo ai colpi 
di scena, da Strasburgo e Boiilogne al 2 dicembre 18ol, 
da questo al primo gonnajo 1839, il mondo non ne roslò 
meno sorpreso dall'iiUimo cbe risguarda 1'armistizio ed i 
preliminari di pace condii usi pocbì giorni or sono, e di 
cui recò notizia V ultimo nostro foglio. Noi, avvezzi a nar
rare nella nostra storia settimanale i falli ed a non allar
garci nel campo delle previsioni e delle contingibilità so 
non quel tanto, che cade sotto al dominio del ragionamento, 
non ci arrischiamo nell'arie divinatoria di diciferare i mi-
slî ,ri ; la quale arie ha già niolti cultori ne! grembo al di
lettantismo politico. La luce che può farsi in tali misteri 
lascieremo che scaturisca da sé dai documenti ufficiali 
che faremo seguire e da quelle dilucidazioni che ,vengo-
no da fonti più o meno ufficiali, aggiungendovi, come parto 
della storia della giornata, le interpretazioni di coloro che 
possono essere o più intcrossali, o più bene informali, 
non aggiungendovi sillaba del nostro. 

1 giornali s'alfacccndarono prima di tutto a trovare 
un motivo probabile alla domantla deirarmislizio fatta real
mente dall'imperatore de'Francesi all'imperatore d'Austria, 
e credevano di averla trovala nelle malattìe, che si suppo
neva regnassero nel campo degli allibali ; ma il Momimr 
smentisce uftìcialmonle questa spiegazione, assicurando, che 
lu stalo sanitario delle trn|)p#era cccellcnle. Anzi, circa 
allo spirilo di esso, si vociferò die si dovello calmarle con 
un ordine' del giorno, in cui si promise loro, die in ceri! 
casi r imperatore le avrebbe ricoudulle alla pugna. Quando 
si udì però, che dopo la leUcra inviata dall'imperatore Na
poleone all' imperatore Franccstìo Giuseppe, e dopo le Iral-
lalive del generale Flenry a Verona, e la conchiusioiio del
l' armistizio avventilo l' o'ilo luglio a Villafraiica, con assai 
larghe coiulizioni., fra cui la cessazione del yocco, ebbe luogo 
r H un colloquio fra i due sovrani, non si dubilò più ge
neralmente, che i preliminari di pace non fossero stabiliti, 
come venne bentosto anntiMciiito da mi dispaccio (ft'l mi
nistro- dell' interno auslriaco (V. iiUime notizie del foglio 
precedcnle). Lo slesso venne ben tosto fallo conoscore\lai 
proclami dtjgli slessi sovrani, che facciarrìo seguire. L'iiiipo-
r:̂ tore Napoleone così parla nel suo ordino del giorno du
ralo da Vallt.'ggìo il 12 luglio: 

u Le Ijiisi della |)ai'e SDIU) staMlile full' ImpiM-nloro (rAustiia. 
Lo scopo priiieipiile dellìi guerra è l'inggiunlo. L' Ilaliu per lii pri-
itiu voltu vu a (livcnirc una iiuzione. Una Coiirèderaziiiiie di liilti 
gli Stali cV Italiu soli» la presiden/.u omirariH del Saiiio Padre riu
nirà io uu fascio i meiiibri d'una slessa raiiiiglia. La Veiicxia rur 
sta, è vero, sollo lo saeltro dell'Austria; sarà non di meno una 
provint'ia Italiana facente parie delia Confederazione. La riunione 
«Iella Lombardia al Pìuiuonle crea per noi da questo lato delle 

Alpi un' allciito polente che ci dovrA la sua indipendenza. I go
verni riiniisli eslranoi.al iiio\ìii)ciilo o rieliiainali ai loro posses
si coinprenderunno la necessità di rifonno salutari. Da'amnistia ge
nerale farà siiariru lo trnccic delle discordie civili. L'Italia dive
nuta donna dei suoi destini non avrà più a lamentarsi élie seco 
slessa, .se non progredisce nell'ordine e nella libertà. 

Voi ritornerete ben tosto in Francia : lu patria riconoscente 
accoglierà con trasporto i suoj soldati cbe fecero salire si alto la 
gloria delle nostre anni a Montebello, Puleslro, Tiirbigo, Mprignnno 
Magenta e Solferino, elio i» due mesi baniio liberalo il Pieinonlo 
e la Lombardia, e che non si sono arrestali, se non perchè la IOIICT 

prendeva delle proporzioni che non erano in rapporto cogl' inte
ressi che la Francia aveva in questa guerra forinidubilc. Sialei 
dunque fieri dei vostri successi e d' essere i iigli diletti di que
sta Francia, die sarà sempre (a grande Nazione fino a tanto die 
avrà un cuore per comprendere lu nubili cause e degli uomini 
coiue voi per difenderle. » 

Nella slessa data da Verona S. M. V imperatore Fran
cesco Giuseppe dirigeva all'esercito imperiale un-ordine del 
giorno del seguente tenore; 

u Appoggiato al Mio buon diritto, Io ho sguainala la spada 
per la santità dei tratlali, contando sul coraggi(» de' Mici popoli, 
sulla prodcz/.a del Mio esercito e sulle naturali alleante iL'Il' Au
stria. Ilo trovato i Miei popoli pronti a qualunque .«acrifì/io ; i 
campi cruenti Iianito ripclutninente dimostralo al mondo t' eroico 
ardire ed il disprez/.o della morte della Mia brava' armiita, lu 
quale, combattendo in minoranza nuitiorica, dopoché niigliaja di 
uffiziali e soldati buono sigillalo colla morte il loro attaccamento 
,'il proprio dovere, aspelta ticlunieiitc, con inconcusso animo e for
za, la continuazione della lolla. 

Senza alleati. Io cedo soltanto alle sfavorevoli circosliinzo 
della politica, in faccia: alle quali diventa Miv primo dovere di 
non esigere senza risultanze il saligne de' Miei soldati ed i sa-
crifizii de' Mici popoli. 

Io coticliiudo la paco, basandola alla linea del Mincio. 
Ringrazio di pienissimo cuore la Mìa- armala; essa mi i/a 

nuovamiulC' dimostrato, come Io possa incondizionalamoule con
tare sopra di essa nelle guerre avvenirci»» 

S. M. r imperatore Francesco' Giuseppe, dando un ad
dio alle truppe si recò a Vienna e dalla sua residenza di 
Lax.eiibiirg, ' in data del iti luglio, volse il seguenltì mani
festo imiieriale a' suoi INipoli : 

Quando la misura delle concessioni ammissiluli e conciliabili 
colla dignità dellii Coruna, come pure coli' tmore e col bene del 
paese ò esatirila e lutti i tentativi d' un pacifico acirordo son» 
fallili, non rintano più aicunu scelta, e ciò eh' è inevitabile di
viene tin dovere. 

Questo dovere Mi aveva posto nella dura necessità d' eccitare 
i Miei popoli a nuovi e gravi saerificii, per poter entrare in lizza 
a tutela de' loro beni più sucri. 

I Mici fedeli popoli hanno corrisposto al Mio invito, si sono 
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stthicrAli unaniincniento intorno al IVoiìo eil hanno offerti)iSMgVi-

:|icii d' ogni gonero iuiposlì dallo circostanso con una vòlontcrost-
Jà, cito nioritò il mio grato rìconoscimenlo ; che accrebbe, s'«ra 
-possibile, il Mio ìnlimo affuttu >vcrso Ai loro, e dovette inToiidure 
àn Mo la sicurezza cho la caû sà giu«lu^ per la cui difesa i Miei 
valorosi eserciti,entrarono OOQ .entu«iasnio nel coinbatlinienlo, sa-

..j'ebbe /pupe viUoriosa. 

Sgrazialaincnto l' osilo non corrispose alle aspettative nutrite 
;.gcnorain)enlo, e la sorte delle armi non ci fu favorevole. 

La vaiolosa armala dell' Austria ha dimostrato anche questa 
-volta ftant» luminosamente il-suo provalo eroismo e la sua impa
reggiabile perseveranza, ch'essa ottenne la generale ammirazione, 
« persia .quella d<ill'avversario — che Mi riesce di giusto orgoglio 
il' ossero Daco di tale esercito, e che la patria deve saperle grado 
.dì aver lulelato cosi 'vigorosamente, o conservato si puro 1' onore 
.dei 'Vessilli dell* Austria. 

Allrettanto/indubitato rimane il fallo che i nostri avvcrsarii, 
f benché abbiano eseguito 1' estremo sforzo e posto in opera le 

loro esuberanti risorse preparate gii di lunga mano per il colpo 
divisalo, non riuscirono ad ottenere, persino a prezzo d' immensi 
sacrificii, so non dei vantaggi, ma nessuna vittoria decisiva, nu;n-

.tre r esercito dell' Austria, ancora .inconcusso nel suo \igore e 
,coraggio, sosteneva una ' posiziono, il cui possesso gli lasciava 
aperta là possibilità di strappare forse nuovamente al nemico i 
vantaggi ottenuti. 

Ma per imprender ciò, si sarebbero richiesti iiujvi snĉ riGrii 
0 ccriamente non niun sanguinosi di quelli cho furuii già fatti o 
che irimicrsero il Mio cuore in profondo lutto. 

In tali circostanze Mi era puro imposto dal Mio dovere di 
Sovrano dì prendere in coscienziosa considerazione lo offerte di 
pace che Mi furono falle. 

Il prezzo, cui avrebbe richiesto la continuazione della guerra 
avrebbe dovuto essère si allo che Io .sarei stalo' costretto a do
mandare ai fedeli Domini! della Corona nuovi sagrificii di averi o 
di sangue, considerevolmente maggiori di quelli futli sinora. E 
tuttavia ì' esito sarei)be stalo dubbioso, daccliò Io ero slato così 
amaramente deluso nello Mìo fondate sperun/e di «non rimaner 
solo in questa guerra, che pure non era stata inli-apresa sola
mente,, per il buon diritlo dell' Austria. 

Malgrado la simpalia. calda e degna di graia rìi'onos(̂ en/.a 
che.hi nostra giusta causa trovò nella massima parte delia Gtir-
mania, nei Governi corno nei Popoli, i nostri più aniiclii e natu
rali alleali ricusarono ostinatamente di riconoscere qual alla im-

j)ortanza racchiudesse in sé la grande quistiono del giorno. 
Quindi I' Austria avrebbe dovuto andare incontro isolata ai 

,C3si yentnri, la cui gravità poteva ancora aumentarsi ogni giorno. 
.Perciò," dacché 1' oiìorc deU' Austria uscì incolume dalle lolle 

di .quésta guerra, mercè gli eroici sforzi del suo prode esercito, 
Mi sono deciso a fare un sagrificio al riprislìnamcnlo della pace, 
cedendo a riguardi politici, e ad approvare i preliminari combi
nati per preparare la conchiusione di essa, avendo Io acquistalo 
la convinzione che mediante B/ia diretla intelligenza coli'Impera-
loj-e dei Francesi, la quale eli'ihjinasse qualunque ingerenza di 
terzi, si poteviin ollencre ad ogni modo condizioni meno sfavore
voli che non sarebbero stale da attendersi qualora fossero inter
venute nelle Irallaiivc lo Ire Potenze che non avevano jireso parte 

îla guerra, colle proposte di mediazione concertale fra loro e 
appoggiato dalla pressione morale del loro accordo. 

Pur troppo fu. inevitabile di slaccare la massiiua parte della 
Lombardia dal complesso dell' Impero, 

D.)lce riesce in compenso al Mio cuore di veder nuovamente 
assicurati ai Miei dilcHi popoli i beneficii della paco, e questi Mi 
sono doppiamente pBCzìosi, perchè Mi accorderanno il leuipo ne
cessario a consacrare d' ora innanzi iniperlurbalanicule tutta la 
Mia aiicnzìone e sollociiudine alla fĉ lice guhuiopu d>'U'«ssunioehe 1 quella dei Principati Daiìiiìjiani. Le cose dette dal Siècìe 

Mi sono prefisso: Di fondare durevolmente la prosperila interna e, 
la potenza esterna dell' Austria coli' oppoi-tuno svolgimento dello 
abbondanti suo forze inteileltuaii e materiali, come puro con op-
portoni miglioramenti nella legislazione od amministrazione, se
condo le esigenze dei tempi. 

Possano i Miei popoli, che in questi giorni di serie prove e 
sagrifieìi Mi assislellero fedelmente, contribuire ancora, col lor fi
ducioso concorso, a promuover 1' opera della pace, e quindi coa
diuvare all'adempimento delle Mie benevolo intenzioni I 

Al Mio prode esercito ho già espresso il Mio rieonoscimenlo 
e la Mia gratitudine in uno speciale ordine d'armala, come suo 
Duce. 

Gli rinnovo 1' espressione di questi senlinienti anclio oggi, 
in cui parlando ai Miei popoli ringrazio i figli di questi popoli 
che andarono a combattere per Dio, per l'Imperatore e per la 
patria, dell' eroismo da essi dimostralo — e penso con cordoglio 
ai commilitoni, per Me indimenticabili, che sgraziatauiinte non 
ritornarono più da questa lot4a. 

Noi non possediamo prescntoraento molti Giorna
li, per fccat-e un compioto riassunto delle impressioni 
fallo dall'armistizio e dalla pace susseguita, T'Jtlavia i Gior
nali di Vienna e (nialchc altro ci olirono abbastanza per 
dare un saggio delle opinioni dominanti. Procureremo di 
farne un breve riassunto. 

L' opinione che può doriiinare in Piemonte, eh' è la 
parte più interessala, non la conosciamo dai giornali, ma 
dalla licenza, che chiese naturalmente Cavour, quegli che 
avea preparala d'accordo coli' imperatore Napoleone la guer-
râ  ed iniziatala con un diverso programma. Kgli, nella sua 
qnalit.à di ministro responsabile della sua condotta lìon a-
YroW)e di cerio polnto rendeni'e conto al Parlamento sardo, 
e perciò se ne sgabellò inleramenle sopra l'illuslro suo 
amico r imperatore de' Francesi. UOpinione, giornale scritto 
sotto la sua ispirazione da alcuni Lombardi, ne dà appunto 
tale spiegazione. L'Ost-deutscha-Post crede poi, che l'allon-
lanamenlp di Cavour dagli affari sia una condizione posta 
dall' Austria. Il re Vittorio Emafmelc accettò la sua rinunzia.. 
Qualche giornale avea fatto credere, che fosse chiamato pri
ma Hcvel a! campo per sostituirlo. Ma o ciò non fu, od 
il capo dell' opposizione costituzionale conservativa, che si 
pronunciò schiettamente per il mantenimenlo dello Statuto 
in tutta la sua interezza, non credette nemmeno egli di 
assumersi la responsabilità del governo nelle attuali circo
stanze. L'assunse invece * i uomo poliliGamente ignoto, 
ma conosciuto come amico personale di Napoleone, il conte 
.\rese, un ficco Lombardo che viveva da lungo tempo in 
Piemonte, ed al quale probabilmenlc sarà riseitata la sorte 
di armonizzare le istituzioni del nuovo Slato con quelle 
degli altri della Confederazione progettala. 

In Francia al primo annunzio dell'armistizio lutti i 
giornali, anche i più prossimi al governo, si occuparono a 
ricordare il progigamma dell' imperatore Napoleone di rido
nare la penisola a sé stessa; non senza esprimere però i 
loro timori, come il Siede.' Poscia fecero silenzio, o che 
fosse Inro imposto, o che interpretassero le inlenziouì del 
governo. Un momento prima della conchiusione della paco 
il S/èc/e,, il quale rappresenta il numeroso partilo di quei 
liberali, che si accostarono alla dinastia napoleonica a patto 
ch'essa esercitasse la sua azione all'esterno, come avea mo
strato di voler fare colla guerra d'Italia,- insisteva sul com
pleto allontanamento degli Austriaci dall'Italia, sulla secola
rizzazione del governo del Papa, sulla Costituzione di Na
poli ; ma poscia, al ricevere il dispaccio di pace, espressi; 

-dei timori, ricordò Gampoformidù, alludendo alla conchiu
sione di qualcosa di siihile a Villafranca, ed accennò al 
programma di Milano, secondo il quale ogni Stato avrebbe 
diritto di organizzarsi secondo i desideri! della popolazione. 
Ei vorrebbe insomma una specie di consulta sul fare di 
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nella prima edizione non le ripetè nella seconda. Forse eragli 
già minacciata una ammonizione. Ma cerchiamo ora tìna 
interpretazione in un foglio semiufficiale francese, il quale' fa 
le segfuenll considerazioni, che sono assai notevoli. « Tutti, 
dice quel giornale, non sembrano avere compreso alla pri
ma la grandezza ed il vantaggio della pace che l'impera-
lorc Ifa conchiuso. Ma con un po' di riflessione è facile del 
roslo il convincersi, che' la nostra storia presenta pochi 
esempi d' una pace, di cui la Francia possa meglio ralle
grarsi. Por quello risguarda la quistionc di principii, certo 
si avrebbe potuto ottenere uno scioglimento più radiòale e 
più chiaro della quistione italiana; ma quanti sacriOcii non 
si doveatio fare per questo ! Quanto sangue non si avrebbe 
dovuto spargere per espellere completamente l'Austria dal
l' Italia! Quale guerra non si avrebbe dovuto condurre con
tro la Germania e quindi contro l'Inghilterra, se l'impe
ratore Napoleone, coli' aBile sua moderazione, non avesse 
mandalo a vuotb i disegni orditi contro di lui I Questi piani 
.sarebbero stali in ogni caso condotti ad esecuzione, se si 
avesse costretto 1' Austria ad accettare le condizioni della 
Prussia. Non fu miglior consiglio di abbandonare una parte 
de' principii, che non isfìdare sì grandi pericoli e sacrifi
care tanti figli della Francia'? Considerata dal punto di 
vista della politica esterna la pace attuale è un capo tì' o-
pcra, che assicurerà all' imperatore gli encomii della poste
rità. L'Austria e la Prussia sono fra di loro adesso ani
mate da sentimenti ostili più che mai. L'Inghilterra soffre 
per s'.ia propria colpa un' immensa morale sconlìtta, L'Au
stria diventerà certo un, fedele alleato della Francia. L'im
peratore Napoleone sarà il legame della riconciliazione fra 
lei e la Rus.sia. Quante grandi cose non potranno riuscirne 
dall'unione dei tre imperatori! Finalmente l'Italia, costi
tuita in Istalo federativo: può, se lo vuole «, so possiede 
il patriottismo a ciò necessario, divenire una Nazione una 
e potente.» Se il foglio minislCFiale coiilonga tutto il pen
siero dell'imperatore,.0 soltanto quella p,u-te di esso ch'ei 
stima bene di lasciar indovinare per il momento alla Fran
cia, è quello che non saprè/qjno intendere: e neppure ci 
abbandoniamo al piacere di esiernai'e le rillossioni clie po
trebbero far-nascere le riflòssioni del giornale francese. Se
condo il Constitiitionncl, il principale risultato ottenuto si è, 
che riguardo all'llalia i trattati del 181o sono stracciati. 
L' Univers si rallegra, che l'llalia è ricondotta cosi sotto 
il dominio del Papa. La GazzetUde Franco domanda, se le 
parole amnistia (/enera?c saranno anplicabili anche alla Francia. 
Le corrispor\denze, che i giornali .tedeschi hanno da Parigi 
lasciano capire, che realmente colà non tutti vedono, che 
la pace allualc sia nò 1'. aspettata, né sicura per il do
mani. Quei disegni in aria che si faimo presentire danno 
oilore di altro sorprese che si preparano, e che formano 
parte d'un disegno preconcetto da.anni, di cui non si ha la 
chiave per indovin;u'lo, sebbene le menti, dispensale dal 
pensare e dal ragionare, siano disposte adesso a mettersi 
sulla via di spiegare gì' indovinelli di chi s' incaricò di 
pensare per tulli. A Parigi anche la diplomazia, che quel 
giorno si faceva dar da desinare dalla banca, in casa il 
l)arone Rothschild, ne fu sorpresa dall' annunzio ricevuto 
come da un indovinello. 

L'opinione dei Giornali di Viimna si mostrò alquanto 
oscillante. Anch' essi li vediamo colli dalla sorpresa gene
rale; anch'ossi trepidanti dinanzi al problema dell'avve
nire, che cela tanto maggiori oscurila, in quanlochè riman
gono ignoti i molivi che diedero luogo ad una pace sì pre
cipitala, e certe clausole importanti di questa, ed i.modi 
coi quali potrà essere costituita la Confederazione ituliana, 

• se pure una Confederazione vi ha da "essere. VOst-dmtscha-
Post, fra gli altri, dubita, che a costituire una Cónfedora-
zionc qualunque non bastino mesi ed anni; per cui vor
rebbe vedere disgiunta la quistione della pace da quella 
della Confederazione da fondarsi. Ma la pace senza 1' es
senziale Confederazione che cosa è dessa? D'altra parte 

r Oit'detUsche-Post ha ragione di vedere,* difficile il mctlere 
d'accordo, nel comporre una eònfederazionc; clVe' valga alla 
prova meglio delld germanica', degli Stali, de'quali il prin
cipio' d'I" (̂ o'N'e'rho' è tanto diversa, e frâ  quali ce n 'è uno, 
che' resistette seTnpr'e ad ogni genere d'innovamento e che 
fece già le' sue proteste contro quello che gli si vorrebbe 
imporre. Que' giornali', dopo avere deplorata la pèrdita 
della più ricca provincia, se ne rallegrano che non sia per 
fare buon prò a chi 1' acquista, e che hanno pure in mano. 
la chiave per riconquistarla quandochessla. Nella dura ne
cessità del perderla si confortano poi al pensiero, che la; 
pace "sia ottenuta a miglior patto, che non potesse atten
dersi da' qualunque mediazione si fosse. Oltre a ciò, poiché 
mediazione non vi fu fino ad ora, intendono, che altri, 
non abbia punto ad immischiarsene adesso, nel mentre ì 
due imperatori hanno credulo bene di trattare direttamente 
e conchiudere la pace fra di loro. Mostrano quindi come,, 
prima di venire a conchiudere la pace, il principe Win-
dischgràtz avea fatto indarno a Berlino l' ultimo tentativo^ 
per indurre la Prussia a prendere parte colla Germania 
alla guerra, facendo al tempo medesimo (il 7 luglio) alla 
Dieta la proposta di mettere tutte le truppe federali, com
preso il contingente austriaco, sotto al comando del reg
gente di Prussia. Tutto fu indarno: e nel mentre si seppe 
fallita la missione del principe Windischgratz, circa alla prd-
posla falla alla Dieta comparve un articolo semiufficiale delliv 
Gazzetta Prussiana pieno d'irritazione verso l'Austria, ac
cusandola di avere voluto usare d' un sotterfugio per tra
scinare, essa parie belligerante, suo nialgrado, la Prussia-
con tutta la Germania in una guerra rovinosa per questa. 
S'insisteva quindi sulla proposta, della Prussia (del 4 lu
glio) di mettere tulle le truppe federali, escluse le austria
che, sotto il comando, non della persona del reggente, ma della 
Prussia quale Potenza europea, perchè questa ne disponesse-
a suo giudizio, facesse mediazioni armate per ì suoi scopi' 
particolari, 0 guerre pure per qualche suo fme, perchè tro
vasse occasione a compiere qualche suo disegno, forse dt 
manleriere l' equilibrio fra i grandi Stati sagrificando i mi
nori, tornando alle velleità (X una Germania prussiana.- Mo
strano come la Prussia perdette un' occasione di accrescere 
la sua influenza per la buona via, ed ora invece la vede 
svanita. L* Austria, dicono i Giornali viennesi, ne uscirà raf
forzata dalla lotta, e badando ora alle sue riforme interne, 
e vincendo gì' indugi, anche menomata d' una ricca pro
vincia, si troverà più forte di prima anche per la guerra, 
e potrà avere una politica sua propria, mantenere «libera 
la mano», come suonava la frase prediletta de' Prussiani, 
agire secondo sarà del suo interesse, senza curarsene det-
r altrui. 

Diffatli a Berlino la pace di Villafranca non arrecò 
meno sorpresa che in altri paesi. I vanti di quello avrebbe 
fallo la Prussia erano stati molti, e se ne sentiva mttora 
un ultimo eco nella slampa. La semiufficiale perdurava nelle 
sue frasi vaghe; essa insisteva sulla proposta del 4 luglio 
e nelle accuse per quella del 7. Si vociferava d' un con
vegno che dovesse aver luogo a Berlino coli'inlervonlo di 
Gorlsciakoff e d'un inviato inglese. La Russia acconsentiva 
di trattare, sebbene non si obbligasse ai termini che la 
Prussia metteva innanzi e che pare intendessero a fare delle 
fortezze dell'Adige e del ̂ Mincio un interesso germanico, 
acconsentendo del resto ;>rriordinamento della penisola con 
Istati costituzionali e confederali. Le intenzioni dell'Inghil--
terra poi i Giornali di Vienna, mosti'ando con ciò di avere 
olleuuto da Napoleone molto di più di quello che le Po
tenze neutrali avrebbero dato, ce le fanno conoscere coU.i 
lettera inviala il 22 giugno due giorni prima della battàglia 
di Solferino, da lord Russell al rappresentante della Gran-
bretagna a Berlino, lord Bloomfield. Russeir nella sua let
tera dissuadeva la Prussia, e la Germania dall'immischiarsi 
nella guerra, la (jualeailrìmenti diventava generale ; mostrava 
essere infondata V oiiiniono, che le fortezze del Mincio e 
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doir Adige fossero un baluardo necessario alla sicurezza 
della GeruKUiia, alia (jiiale in altri lempi non appartenevano 
"neppure ; dio la guerra attuale, forse inevitabile, era una 
coiisegtienza della posizione (Iella penisola dal 1815 in poi ; 
die sarebbe lm[)olilico dalla parte del reggente di dare 
l'apparenza al suo paese di, farsi sostenitore dei cattivi go-
verfii ììeila penisola; clic localizzala la guerra e terminata 
in'Italin.si avrebbe potuto concliiudcrc presto la pace, mentre 
entrandoci essa, e coslrella la Francia a difendersi dalla Ger-
riìàiiìa, si sprigionorobbero le passioni dell'odio nazionale, 
che non si sa quando avrebbero un termine. Terminava 
lUisscH col diro, che,.l'orso fra non molto vorrel)be il tempo 
di pulot'si faro avauli a iraliare per la pace: ma soggiungono 
poi i giornali tedeschi, che ancora il 7 luglio' egli scriveva 
a neriiuo non estero ancora giunto il tempo por questo. 

DilTalti Russell e gli altri ministri non celanmo nem
meno es.ji al Parlamene) inglese la loro sorpresa por T'ar-
mislizio e per la pace. Confessarono di non saper
ne nuli'.altro, se non quello eh' era sialo manifestato 
nei dispacci telegt'alÌL'i, avendo Walewski rispósto a Cowley. 
che neppur.egli avrebbe sapulo dirne nulla fino all'arrivo 
dell' imperatore e che una 'Simile dichiarazione era stata 
liiUa alla Prussia, Poscia, come troviamo nei dispaccidella 
Gazzella di • Vienna e degU allri giornali ufficiali, Iqrd 
Hn.sselj dicliiaròi clf egli e Palmerslon-desideravano la piena 
libertà dell' llalia, eh' egli non volea pronunciare prema-
turam(!nle la sua opinione, ma.sollanto ossei'vare, che se 
r Inghilterra avesse da prendere parlo ad mi Congresso, 
avrebbe adoperala la sua iulluenza al consolidamento della 
pace; che però T Ingliillerra non si terrebbe obbligala di 
prender parlo ad un trattato di paco, che non corrispondesse 
alla sicurezza de?!!' Europa ed all' onore ed alla dignità del 
paese. Avendo InrU Klcho scherzalo sopra la pace tanto 
favorevole all' Austria, per cui la di lei inlluenza in Italia 
veniva evidenlemenlo ad essere accresciuta; ed avendo riai-
proveralo Filzgerald al governo, eh' esso non avca una po
lìtica esterna, Russell lispose, che nò la Francia,, nò 
r Austria avoano ragione d' invocare Tajuto dell' Inghillerra, 
ma che ora deve soggiungere, che Napoleone non consoli
dava punto la iibcrlà in llalia. Anche gli allri oratori si 
mostrarono ludi sorpresi. Lord Brougham deplorò, che la 
.paco del mondo dipcnd.i dalla volontà d' un uomo, che 
non subisce il controllo di alcun .consiglio di ministri. Lord 
Derby vorrebbe sapere, se la Sardegna ha conchiuso la 
pace, poiché la Francia non entrò nolla guerra, se non co
me un alleato di essa, I lordi Kulland e Slradlford deplo
ravano ogni anleriore mescolarsi dell' Inghilterra in siffatte 

- cose, e consigliavano di mantenere la noulralilà e di aste
nersi da ogni consiglio circa alle condizioni d(.!lla pace, 
Nella slampa inglese, di cui i giornali tedeschi ci danno 
gli estrani, si vede, come nel Parlainonto, la medesima sor-
livesa ed impossi!)iiità di spiegarsi la cosa. Alcimi l'()gli an
che ministeriali, come il Morning Poni, che sino a jeri ve-
deano costituita una Confederazione col governo del Papa 
secolarizzato, con Nàpoli coslilozionalc, con un Regno del
l' alla llalia, come nel programma di Napoleone, e si ac-
conienlavano che (.juesli stringesse la î ace escludendo dalla 

.'penisola quind' innan/i ogni dirello inlervculo della Fran
cia e dell' Austria, ora si meravigliano d' una soluzione che 
non inlendono. Alcuni si lasciano andare a parole l'orli con
tro Napoleone, doijiàudando cus;r addiverrebbe di quei mini-
siri inglesi rcs[)onsabili dio avessero soscriUa una paco si
mile. Il Times, eh' è il più moderalo fra iiucUi die ne 
viMigono diali d;ii Giornali di Viennn, dico, dio sarebbero 
nìossi m istillo d'accusa presso al ParlameiUo. Corrono poi 
qua e colà dogli oscuri prescntimeuli, che qiiesla non sia 
una pace vera Q durevulo, e che furse presto ahcho al
l' Inghillerra toccherà la sua. Sicurezza per il domani in 
falli non ce n 'ò : e nessuno s'aspella un disarmo. 

Abbiamo dello quale sorpresa caî ionò l' inaspettata 
' nuUuìa anche a Berlino, a ÌMouaco od in luUa lu Germania. 

Veli air Iside mi-
a discervellare le 

Gli estratti dei Giornali e le corrispondenze, che troviamo 
nei fogli di Vienna o nella Gazzetta cV Augusta, portano 
delle recriminazioni sul passato, uno stupore straordinario 
sul presente. Umori gravi sali'avvenire. Già veggono mi
nacciato il Reno; già consigliano ad armarsi vieppiù, a 
mettersi d'̂  accordo con reciproci sacrifìzii, ed altra spie
gazione non sanno dare al colpo di scena di Napoleone, 
se non il disegno suo di trovare al Reno e nel Belgio un 
compenso alla Francia por le guerre da lei sostenute nelle 
penisole Taurica ed Italica. Non finire una quislione pen
sano, ma si volle seguire nella logica catena di quél dise
gno, la di cui chiave si trova nelle Idées napoléoniemes. 

Noi non possiamo procedere più oltre nello citazioni 
delle opinioni correnli, le quali si possono riassumere in 
(piesl' una : Stupore generale, accontentamento in nessuno, 
oscurila circa al domani per tulli, ed un presentimento 
generalizzalo, che se il lo agosto e la yjibblicazionc del 
trattato di pace toglierà qualcheduno dei " " '" ' ' '" ' 
steriosa, che'getta nel mondo gli enigmi 
genti, i bagni di Plombières serviranno ad ùspcssire quelli 
che restano, od altri ancora se ne apporranno a quelli. 
Lasciamo adunque i mìsleri, e teniamoci ai fatti. 

Riassumiamone brevemente alcuni pochi. Sappiamo 
intanto,' che in Austria vennero sospese le nuove leve, e 
furono licenziali anche i cacciatori tirolesi. Allontanata la 
llotla francese da Venezia, e dato ordine della reslituziòno 
dei navigli austriaci predali, anche i piroscafi del Lloyd 
austriaco riprend(mo le loro gilè. La strada ferrala da Trieshi 
a Vienna venne riaperta al commercio. Le proposte austriaca 
e prussiana alla Dieta germanica circa al cornando federale 
vennero ritirate ; e la Prussia, dopo qualche titubanza, fece 
arrestare le truppe che trovavansi in marcia. L'Austria slessa 
fece la proposta di rimettere l'esercito e le fortezze fede
rali sul piede di page. I fogli di Briisselles dicono, che 
anche dopo conchiusa là pace rimarranno per qualche tem
po in Italia 50,000 Francesi a proleggervi 1' ordine, che 
temono sia turbato ; giacché nel mentre a Parigi si fecero 
degli arresti fra quelli che tumultuavano alla lettura del 
programma dell'imperatore, si parla di un graiide turba
mento e di disordini a Firenze, di reclami a Milano, d'in
tenzioni attribuite a. Garibaldi e ad altri capi di volontarii 
di proseguire la guerra da sé. Di'-esi, che la Francia gua-
rciilisca 300 milioni <li fiorini, che il nuovo Slato sardo-
lombardo assiunerà del debito austriaco. Antecedentemente a 
Milano era slata lolla la linea doganale col Piemonte, vi si 
erano introdotto le misure metriche, lo leggi che proclamano 
r uguaglianza di tulle le confessioni reiigloso, ed altri prov-
vcdimenli di uniiicazione col Piemonte. Il re Vittorio Ema
nuele pubblicò in data del 13 luglio, ai Lombardi del ter
ritorio aggiunto a' suoi dominiiil seguente proclama: 

u 11 ciclo ini I)cn(!(iclf() le nosU'c aviuì. Coli' ajiUo potenlo 
(!t.̂ l noslro miignaiiiino allealo 1' imperalorft Napoleone noi siamo 
in pociii {(iorni arridili di villoria iij villoria sull.i j'iva dui .MinciO' 

Oggi io rilonii» ffii voi per darvi la faiisla novella che Dio 
ha esauditi i nostri voti. 

Un armistizio, sii;«nilo da proIiti»i))ari di pat'f, assictsra alla 
Loinliardia 1' iiidipciuli'uza, secondo i desidurii i;lio ha tanlo voli» 
inatiiri.';,fa!i. 

Voi foi-merclo d'ora in avanti, coi mifl antichi Stali, una sola 
e libera fyinit;lia. lo prendo sollo la niia direziono le vostre sorli, 
siituro di Innaro in voi (jud concorso di v.ni un rapo di Slato ha 
l)isogno pt'r e rea r(} lini nuova aiiiniiiiislriw.ione. 

della I.ondiardia lì(i;iti\i nel vostro r e : io 
I)iisi sidide e itii|.>eriiiir(; il heitessere deltu 
f.'ielo h» eunlidale al utio governo. » 

giunto il commissario militare regio 
certo di ciò che slava accadendo. Pri-

conlr.'idi!, che il 

fu vi dii'o: Popoli 
!irrivor(\ a slahilire so 
nnovt 

A Bologna era 
Azeglio l 'H, ignaro 
ma' vi erano giunte lo truppe di Mezzacapo, che racchiu
dono volonlas'ii Toscani, Uomani e Veneti, e che doveanu 
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coi Bolognesi dispersi alia difesa contro gli Svìizeri, se, 
^questi fossero proceduti dall'Umbria e daziai Marca d'Ad-
cofia. Sotto Azeglio dovean'o starvi lo quattro Legazioni di 
Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì. Ad Ancona si erano fatti 
arresti e gli attruppamenti di due persone erano proibiti. 
Al passo della Cattolica era stata istituita una linea doga
nale. Nella Toscana si facevano collette per i Perugini, ed 
il vescovo di Cortona avea fatta una pastorale contro 1 fatti 
degli Svizzeri a Perugia. A Firenze aveano ricevuto il 9 
un dispaccio da Cavour, che annunziava a nome del re 
l'armistizio, come una misura militare, e che raccomandava 
di spingere gli armamenti. Cavour e Vittorio Emanuele adun
que rimasero sorpresi come tutti gli altri. Dicesi, che la Spa
gna, il Portogallo e Napoli avessero offerte le loro truppe al 
Papa, per far la guerra ai Bolognesi. Napoli avrebbe im
prestato i suoi Svizzeri. Ma si sa, che alcuni di qtiesli e-

.ransi ammutinali ammazzando parecchi dei loro uKìziali, e 
cho mitragliali da altri Svizzeri, 73 ne rimasero uccisi e 
233 feriti. Molti vennero imbarcali per rispedirli alle loro 
case. La Confederazione svizzera, comincia a cotiosccre che 
quei mercenarii sono proprio Svizzeri, e perciò non solo 
fa una legge contro gli arruolatori, ma manda-un inviato 

. a Napoli per trattare del ripatrio di quelli che rimangono 
colà. Da Napoli si annunziava altresì, che Fllangeri avesse 
rinunziato ai ministero, ma che poscia avesse ripreso il suo 
posto. La morie del già impolenle re ili Svezia e quella 
della giovine regina di Portogallo sono falli, che nelle at
tuali condizioni destano minore interesse di quello che a-
rrebboro destalo in altri tempi. 

DELLE CONFEDERAZIONI POLITICHE. 

ArficoSo I. 

Nel mcnlro nel recf^ntc trattato di pace si parlò d'una 
Confederazione ilaliana, la di cui conchiusionc VOnt-dculscke-
Post, non senza ragionevoli motivi mede in forse, non sarà 
perciò fuori di pro[)osito cl)« Cacciamo qualche parola 
di richiamo sullo Confederazioni csislenli e sul modo con 
cui Irovansi coslituile. Quelli che non hanno bisogno di lali 
nozioni non devono saperci mal grado, che ne facciamo a-
dosso qnalcijc ricordo ad altri, che non hanno sempre alla 
mano siirallc cose. 

Per giungere all' idea di Confederazione bisogna partire 
da quella di Sialo; il quale è quell'unità politica in cui 
trovasi cosliluilo un dato Paese, i di cui abilanli siuio 
sotto al medesimo reggimento ed hanno una sola rappresen
tanza. L' estensione dello Stalo può essere, più o meno gran
de, (lai Stalerelli minuscoli ed elemenlari, quali sono i li-
beri Comuni, o lo Signorie sollopnsle ad un castellano, ai 
più vasti hiiperi ed alle "llepiibblichc le più.potcniì; come 
pure la l'orma del. reggimento può variare fra gli estremi 
limili dalla più larga democratica alla più stretta, od asso
luto dominio d'uu solo. W carallcre essenziale dello Sialo è 
di costituire una politica nnilà. 

l Comuni possono dirsi gli Siali elemenlari; poiché gli 
Siali maggiori si l'ormarono o per l' estensione di dominio 
di qualchediino di questi Stali elemenljiri, o per 1' aggre
gazione in uno di parecchi di essi. La parola Comune indica 
abbastanza da so la comune origine, la couuuiione dogi' iu
te rf:;si (> degli affelti, la rappreseiilanza ed il reggimento 
comuni; nel uionlre nella parola Stalo si pioseuta puro su

bito r idea di qualcosa eh ' è statuito per quelli thè ne dor
mano f)arle. ' • ' , ' 

Nella stòria naturale della formazinne e ideila'vita degli 
Slati noi potremmo vedere, che'i limili materiali di qticsli 
sono mutabili, e ^ch*'essi sono prodotti sia dalle violente 
aggregazioni che uno Statò si fa del lerrilorib d'un vicino, 
irtrmaiidone poscia una pai'lo intcgriinlo dei proprio, sia 
dallo spontaneo nvvicinamerilo di più Stali piccoli, i quali o 
per ragioni di -dipesa, o per assicurare la loro libertà, o per 
avere uno scopo qualunque comune da raggiungere, fecero 
alleanze, leghe, confederazioni. • 

Le alianvzo tra Stato e Stato sono peiò mutabilissime : 
ed esse hanno il più dèlie volte uno scopo particolare, come 
sarebbe p. e. di difendersi da (jualcho potente vicino. Le 
leghe sono piire mutabili : ma ad onta di ciò assumono un 
carattere più permaiienle e la loro formazione e durata di
pendono spesso dalla maggiore, o minore somiglianza dei di
versi Stati minori che le compongono e dallo scopo' più 
permanente che le mantiene. Notevoli sono nella storia p, e. 
la Li'g;i Achea, la Lega Lombarda, la Lega Anseatica. Re
stò il nome di Lega a quella congiura de' sovrani d' Kiiro-
pa, elio a Camhray aveano complottato la caduta della Re
pubblica di Vi'uezia ; ma la stessa sua breve durald, « lo 
scopo ed il uu)do di unirsi molli forti contro un debole 
per opprimerlo, ed il fallito disegno dovrebbero toglierle 
nella storia questo nome, eh' è in contrasto <;ol carattere 
delle Leghe. A' di nostri i bisogni della civiltà produssero 
le Leghe doganali ed cconomieke, onde togliere certi svantaggi 
degli Stati piucoti, i ([U.ili, aiiche conservandi» la loro aulo-
iiomia politica, o pi't)|iria deti-rmiuala esistenza, acconsenti
rono, sotto a certi riguardi, a considerarsi per [lalto comune 
quali Provincie d' mi medesimo Stalo. Cosi p. e. lo Zolloe-
rein tedesco, di cui parleremo in appresso. A' di nostri ab
biamo Leghe poslali. Leghe dei telegrafi, Leghe dello strade 
ferrale. Leghe monetarie ecc. le quali uniscono diversi Slati 
per uno scopo non •politicò, e che si fanno per .iriàtlali ed 
aggregazioni successive, al modo che si sogliono farci i trat
tali di commerciò. La progrediente civiltà e 1' accomunamento 
dei costumi, delle leggi, delle industrie, dei traffici, degli 
sludii scientifici e lelterarii fra le diverse Nazioni, i'endono 
sempre più necessarie e frequenti le Leghe di tal sorte, e 
forse Verrà un giorno, in cui, sostiluilo all' equilibrio arti
ficiale fra gli Stali il naturale eh' è basalo sugli iriteressi 
de' Popoli, che possonsi facilmente fra di loro armonizzare, 
i Cong7-assi dei rappresentanti delle varie Nazioni avranno 
da occuparsi principalmente degli oggetti dì comune utilità, 
comprendendo in questo lutto ciò, che serve al benessere 
de' Popoli ed all'incivilimento del mondo intero. 

AllorqiKin<lo i patti comuni risguardano essenzialmente 
una durevole esistenza politica si formano te Confederazioni. 
Nelle Confederazioni politiche se ne devono distinguere due 
sorli, perchè hanno veramente dei caratteri distinti, i quali 
potrebbero esserci indicali abbastanza dai due termini venuti 
in voga anni addietro iu Germania, quando si trattava di can
giare le basi dell' ordiuamenlo [lolitico della loro Confe
derazione. 

I due termini, che iiidicavano duo distìnti modi di Con-
'federazione erano i seguenti: Slato federativo e Confederazioim 
di Siati. Il primo si avvicina più all' idea dello Slato uni
tario durevolmente costituito; la secfuub» è più somigliaiile 
alle Leghe politiche, strette fra diversi Stali, i quali sebbene 
abbiano mollo ragioni, naturali "e sloriche, di essere IV.) di 
loro uniti permanentemente, non si trovano iu una si slrcltm 
e stabile unione da formare uno Slato solo. 

Gli Stati fedcralivi il più delle volly si vennero (br
illando come aggreg.)xi(mi naturali e spontanee, nelle quali 
ebbe hiDgo piulloslo uu tacito consenso ed una consuetu
dine, che non un patto formale. Le Confcderuzióni di Slati 
all' incoiUro nacquero spesso da uu bisogno sentito dagli 
Stati, per comunanza d' interessi, e che non volendo, con
sumare -l' unioutì politica in uno Sialo solo,, cercano di. rag-
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giungere alcuni dei vonlaggi di quésta unione. Il primo mo* 
do di unione ò j)iù spontaneo e nalurale, e nato per cosi 
diro da so : il secondo suolsi operare per necessità, od uti
lità, insorte durante la vita degli Stati. 

, Considerando nella storia le Confederazioni ed osser
vando la formazione, lu durata ed il modo di vita di es
se, si avrebbe campo a molle inleressanti riflessioni, at
te ad illuminare sullo scopo delle Confederazioni slesse. 
IVoliuiDo alcune delle Confederazioni più celebri, per vederne 
i caratltiri divtìisi che le distinguono. 

Il Popolo lì" Israello, (ino ai re, era costituito in un 
vero Sialo f'edomlivo. Dall' espansione della famiglia di Gia
cobbe si erano l'ormate le dodici Tribù, cioè allrellanle na-
lurnli Cpmnniln, mollo simili »l!e Tribù arabe dell' Africa e 
dell' Asia d' ojigidi. Esso si rci,'{;i.vaiio col con5Ì{j;lio degli 
Anziani del Popolo; ed avuano di quando in quando il pro
feta, il giudice, il condottiero. Sola dilTurunza fra le tribù si 
era, che 1' una di esso era slata costituita in Tribù sacerdo
tale mediante le Coslìlu/ioni mosaicbe, le quali tendevano a 
cosliluìro fermamenle V unilii dello Slato federativo, senza 
diminuire punto 1' esislen/a autonoma delle Tribù. Il Popolo 
d'Israello, prima della Cosiilu/.ione mosaici, era una Confe
derazione, nalurale e tacita, formata dalla comune origine, 
niantenulu dalla convivenza, rassodata dalla patita servitù 
degli E};izianì. Liberandoli dalle mani di questi, Mosè lo 
costituì in Islalo federalivo collo leggi conuini, preparandolo 
colle pert'grinazioiii nel (leserlo e coi pericoli e bisogni 
comuni e col conquistarsi la terra promessa, onde piantari^i 
slabili Sfidi e divenire un Popolo civile. Finché il Popolo 
il' Israello, fedele alia legge diilagli da Dio col mezzo del suo 
profeta, osservava il patto. Iddio era con lui ; ma ogni vol
ta, che iutraveniva la discordia e la disobbedienza alla leg
ge, lo Sl»lo federale andava decadendo, ed Iddio dava il 
Popolo d' Israello nelle mani de' Popoli vicini. Allora ci ri
conosceva la bontà del patto, ed obbediva a qualche altro 
uomo di Dio, e lu Confederazione, sempre più rilassala, tor
nava a ristabilirsi in tutta la sua forza e gì' Isructili erano 
liberati dalle mani dei loro nemici. Fu un tempo, in cui 
cercarono 1' unione fuori del patto federalo, ed a malgrado 
delle solenni ammonizioni e predi/ioni dell' ultimo dei loro 
giudici, 0 presidenti, che governavano secondo la legge, Sa
muele, vollero avere Saul per loro re. 1/ unità prodotta dal 
heniamila, il quale ben presto mise la sua voloutù nel 
luogo della legge, durò assai poco. GÌ' insorse un rivale 
in David giudeo. La guerra civile era già accesa, Da
vid, sebbene polente guerriero, vide continuarsi lo ci
vili dissensioni mediante i suoi medesimi tigli, che gli si 
l'ibellarono contro e seminarono la discordia. Nò lo stesso 
IO pacitìco e sapiente Salomone, il quale offri nel tempio il 
simbolo materiale dell' unità creata dalla legge, polo vedere 
i:onsolidala 1' opera sua. Le di lui muniiìceuze e gli spendii 
lussuriosi, prodotti dal poter a suo arbitrio adoperare la cosa 
pubblica per altri scopi che non erano 11 bene dello. Stalo, 
jiggravarono e disgustarono il Popolo in guisa, che quando 
gii anziani cong'regfili a Sicliem a cosltnirlo re reclamarono 
presso lo stollo Uoboamo, il quale, sempre più immemore 
lìella Costituzione dello Stalo, disse di valer reggere a sua 
juisla, dieci delle dodici Tribù si sottrassero al suo dominio, 
noi! restandogli obbedienti, se non quelle, da cui erano sorli 
JSitiil e David, le quali s'orano aviaijtaggiale dall'avere dnlo 
li!; re ad Israello, Da quel giot'iio la guerra civile, inasprila 
dalle dissidenze religiose e la servitù ad allri Popoli furono la 
hurlc dogi'Israeliti, i quali non riebbero lo spirito aulico, se 
non ai tempi di Zorobabel e dei Maccabei, Lo Sialo federativo 
msomitia ebbe più vigore solo allorquando il Popolo d'I-
^ r̂acllo rimase fetide osservatore dello sapienti Costituzioni 
Jiiosaiehc. 

Federazioni simili hanno sussistito e sussistono iullora 
nella r»zza £\raba ; e se ne videro fra' Popoli Greci ed Italici 
o Ccrmanici. Il primo stadio di federazione iiatmviie si più) 
(Jise lo si i'ibia vcdoto in tulli i paesi del moiulo4 Hjeiilre 

•a,f»»'»iazione dei veri S/a///èJ<?ra/m e propria dei Popoli I 
più inciviliti. Si può notare, che dove i Popoli si reggonct 
a Comiuns 0 con un reggimento libero qualunque, le Con», 
federazioni si avvicinano più naturalmente al carattere di 
Slato fttderatitio; mentre laddove sopra i diversi Stali sono 
cosliluile delle dmaslie regnanti, esse assumono più facil-
nipiile il carattere di Confederazione di Slati. Prima di pro
varlo colle Confederazioni moderne, che esamineremo parti
colarmente, vogliamo notare, che la nostra penisola fu ab 
antico piiese di Confederazioni. Celebre èira le altre quella 
delle dodici città etnische, a di cui soujiglianza se n'erano for
male (ielle altre. Il duruin genus dei Romani, che aveano 
costituito la citlà eccelsa con stirpi appartenenti alle fede
razioni del Lazio, del Sannio, dell'Klruria, potè poco a poc» 
aggregarsi tutta la penisola, coli' ammettere successivamente 
ai diritti politici i conquistati e coli' inviare colonie in tutti i 
paesi nuovamente aggregati ; cosicché la slessa conquista, 
non escluse un cerio carallere di federazione fra lei ed i 
socii : all' opposto d' altri Popoli conquistatori, come p. e; i 
Longobardi, i quali facevano una Nazione separata dalla 
Nazione suggella. La vigoria di quella generazione, la quale 
conquistando inciviliva, spiega il perchè si abbia potuto in 
appresso parlare del . mondo romano, il perchè una città 
sia divenula un grande Impero, il perchè la lingua, le leggi, 
la civiltà di esso sieno tuttora, dopo tanti secoli, dacché di 
Roma antica non esiste che il nome,lanla parte delle lingue, 
delle leggi, della civiltà di tutte le Nazioni. 

Parlando di Confederazioni moderne, toccheremo al
quanto di quella degli Stati-Uniti d'America, della Confede
razione svizzera, della Confederazione germanica, e per giunta 
della lega doganale tedesca, onde dislinguere meglio coi 
falli alla mano gli oggetti ed i modi delle Confederazioni, 
di allro Confederazioni toccando -di volo. Dovendo parlarne 
alquanto più a lungo, onde ricavarne i documenti di. educa
zione civile e politica, che possono risultare dai fatti esi
stenti, riserbiamo tale discorso ad allri arlicoli. Osser
viamo frullanlo, che la Confederazione degli Stati-Uniti, seb
bene sia originariamente una Confederazione di Stati, per 
la larghezza degli ordini civili e politici che possiede, e per 
la somiglianza delle istituzioni dei singoli Stali, ha pralica-
menle lutti i caratteri d' uno Slato federativo, e sarebbe 
forse la più perfetta delle unioni olleimle per la federazione, 
senza un vecchio germe di divisione, che cela in sé stessa, 
il quale è la schiavitù. Osserviamo, che la Confederazione 
s>izzera, la quale non era che una Confederazione di Siali, 
dopo la guerra del Sonderbund e dopo la Costituzione clit» 
si diede n e l ! 848 e che seppe mantenersi, acquistò più che 
mai i caratleri d'uno Sialo federativo. Nuliamo alla perline, 
che la Confederazione germanica è una Confederazione di 
Siali, 0 che fallilo nel 1848 il tculalivo di l'ormarne uno 
Sialo federativo, a cui si opponeva la Cosùluzione dei sin
goli Slati, fu vana poscia !' idea di ripigli;ir!o, riformando la 
(]osliinzione federale. Si tentò colà di correggere il difello 
foli'uniformità di leggi economiche: ma lo si attenuò senz,̂  
toglierlo affatto. Sono tuttora troppe le difl'erenze da togliersi, 
e mollo ci vuole per maturare l'educazione civile e politici!, 
in guisa da raggiungere il desiderio di tanti fra i loro pub
blicisti. 

^ _ Le nostre brevi considerazioni sui falli esistenti di Con-
fiiìi'razioni politiche ed economiche ci st-rviraniio forse in 
appresso ad aprire la via alle ulteriori applica/.iuui dei priu-
ci[iii i»v»Htorali dui falli. 

- Avi, I I . 

La Confaderazione di'fjìi Stati-Uniti d' America è la più 
imporlante, non solo per la parie eh' ossa ha nel mondo, 
ma al.lresi per il suo ordinarneulo inlerno, mirabile per seni-



— 2S7 

plicilfV e por li» vii'lìi assimilalrice cb* esso possiede, n sogno 
obe I' aggiunzione di nuovi Stali a quel vero «rgìihismo vi
vènte, si vionc operiindu da se, senza nessun disonlìne o 
violenza. Molli Iraliarono delia Confederazione Americana, 
de' suoi progi e ditelli; ma nessuno ne sviscerò forse me
glio la natura die Alessio Tocqueville, in un'opera elio conia 
già molli anni, la Democratie (in Ameriqm', \\\ quale me
rita di essere jetla da tulli gli studiosi di cose civili. 

Prima die la Confederazione Americana prendesse la 
sua forma dclenninala, dopo vinta, sotto la condotta di Wa-
sbinglon, la guerra dell' indipendenza contro la Granbreta-
gna, se n' erano già venuti preparando gli elemcrili nella nuo
va Ingbilterra dai coloni,, i quali vi aveiino portate dall' Eu
ropa tulle le qualità necessarie per il governo dì sé. Quo' 
coloni, quali si fossero i loro difetti, erano i piìi spiriti in
dipendenti, cavalieri austeri, inlinli d' un cerio purilanisnio 
morale e religioso, severi altrui, ma ancbe a sé slessi, di
sposti a rispettare 1' altrui diritto, perche gelosi del proprio, 
alti a comprendere la diguilà del lavoro e gli alti doveri del 
libero cittadino. Il principio di governo dominante nella ma
dre-patria era germe che dovea ben tosto avvezzare i nuovi 
coloni americani al governo di sé medesimi. Poveri ancora 
sulle prime, essi non desiavano alcuna cupidigia nella madre
patria, la quale li lasciava fare. Il governo comunale nacque 
da sé naturalmente, come dovunque si viene aggnippiindo 
in un luogo una popolazione che ha interessi comuni. An
cbe il provinciale venne presto a stabilirsi secondo le cir
costanze locali: e se a' di nostri vedemmo formarseiae uno 
nella California, ove 1' avidità dell' oro avea condotto avven
turieri da tulle le parli del mondo, perchè ancbe nelle so
cietà p>ù disordinate il governo si viene à formare da se, 
allora dovea essere'ancora più facile!' In questi governi co
munali .e provinciali Q' era una certa somiglianza, non senza 
però anche delle varielà. 11 vero principio del federalismo 
sorse cola, allorquando il governo inglese volea, rispello alle 
colonie', far uso d' un principio, che pur Iroppo non è ancora 
del tulio smesso' nemmeno riguardo alle provincie d' un me
desimo Slato, delle quali le une si fanno servire agi'inte
ressi delle altre. La madre-patria voleva governare i Popoli 
delle colonie non secondo i loro interessi, com' era dovere 
suo, ma secondo i proprii, L' Inghilterra, in tempi a noi più 
vicini, resa ancbe esperla dai 
glori che le recano 

delle colonie tributarie, il manlenimenlo delle (|uaii co
stava più della rendila, cinciidiiva nobiimeiile il vecchio 
principio della soggezione. Il Caiiadà, T Australia, il Capo e 
le altre sue colonie posseggono adesso intero il governo di 
sé, e ritraggono dalla niadre-palria vnnlaggi, anziché pagarle 
tributi. Anzi degli uomini di Slato, che pur ora Irovaiisi al 
governo, non dubitarono di proclamare in pieno Parlumenlo, 

il giorno in cui queste colonie potranno separarsi dalla 

vantaggi indiretti molto mug
gii Stati-Uniti indipendenti in coiilVojilo 

elle 
madru patria, non sarà un danno per l'Inghilterra ; la quale 
colla sua industria e co' suoi traffici ritrarrà prolìlto isles-
samente da queste nuove Inghilterre libere ed indipendenti. 
Allora invece si vollero tassare indebilamenle le colonie, e 
dalla resistenza di queste ne nacque la guerra dell' indipen
denza e quindi la Costituzione federale. Confederate di spon
taneo impulso nella lotta, ed ottenuti felici risultati da que
sta, riusci facile lo stabilire il patto federale. Non già che non 
vi fossero parliti diversi anche colà; ma Videa della con
ciliazione e della prevalenza da darsi ai comuni interessi, 
ed anche dui pericoli della propria discordia e debolezza, 
prevalse .in tutte, o venne presto stabilita una Coti federazione 
di Stali, nella quide si raggiunsero pressoché lutti i vantaggi 
d' uno Stalo federalivo coil' ordine portato in tutti i gradi 
successivi del civil,; consorzio, assegnimdo ad ognuno di essi 
il suo vero valori».. Se per somma disgrazia di quella Con
federazione non vi fitsse esistila in alcuni Stati la peste della 
schiavitù, elemento estraneo al libero ordinamento di quel 
paese, e causa di discordie e di minaccio continue della dis
soluzione del legame iedoraie ; se il inanfciiiuieiito di qui;!-

I' iiigiiislizia litui fosse un pnricolo costante por quello Stalo 
federalivo, coinè ogni ingiustizia lo è por qualunque altro 
Stillo del mondo, gli Slaii-Uniii d'AiniM'ioa avrebbero offerto , 
un esempio mirabilissimo d'ordine prodotto col lasciare la 
massima liberlù nel go'f̂ eriio di sé. Se quel peccato origiuaic 
della scbiiwilù, il quale ebbe qualcosa di corrispoiideiilo nel 
principio del feudalismo in 12uropa, non esistesse, il vecchio -
mondo dovrebbe andare alla scuola nel nuovo. 

Senza entrare nelle parlicolàrilà della Costituzione, de
gli Stati-Uniti, loccherenio brevemente d̂ei principii a cui è 
informala, dal punto di vista del nostro assunto di coiisidc-
rare i sistemi federativi esistenti. 

Toltane la bruita eccezione della schiavitù, por la quale 
l'uomo venne dichiarato proprietà dell'uomo, menomando 
cosi r ossero creato ad immagino o similitudine di Dio lino 
della responsabilità morale: toltane questa, ogni abilaiile degli 
Stati-Uniti gode i pieni diritti di cittadino. Quali si sicno Ìo 
varietà esistenti nelle Costituzioni dei diversi Siali, ci sono 
alcuni principii ammessi generalmente in tulli. 

Ogni individuo ha piena libertà e piena responsabilità 
delle sue azioni ed è costretto a provvedere a sé medesimo, 
cioè a pensare al governo di sé. Egli elegge i suoi rappre
sentanti ed i servitori della cosa pubblica nel Comune, nello 
Stalo, nella Confederazione. L'organismo civile è basato pri
ma di tutto sulla autonomia del Comune. Tutto quello elio 
si può fiire nel Comune, o nel Distretto, per il governo dogi'in
teressi di quel territorio, viene fatto ivi. L' amministrazione 
comunale serve anche a quella dello Stalo. Se il Comune ò 
una vera unità civile ed airrministraliva, lo Stalo ò una vera 
unità politica. Ogni Slato ha la sua Costituzione, le suo Ca
mere rappresentative, il suo presidente, il suo governo. Lo 
Stalo, salve le ragioni federati, è autonomo in casa. Il vin
colo federale è liiiHo più î flìcace quanto meno stretto esso e. 
La rappresentanza federale è composta dei deputati cui i 
singoli Slati nominano proporzionalmente alla popolazione, e 
dei senatori che rappresentano in cgual numero ogni Slato, 
e del presidente, eh' è nominato da lutti i cittadini degli 

rappresentanti, e servitori della cosa pubblica 
"" interessi comuni a tulli gli 

Stali. 

Prima di tulio all'autorità federale appartiene lutto ciò cli'ò 
rappresentanza dei comuni interessi all'estero, rispetto acni 
la Confederazione de(/l.i Stati-Uniti non è che un stdo Slato fede
rativo. Una sola quindi è la rappresentanza politica e com
merciale a! di fuori; cioè gli ambasciatori ed i consoli rappre
sentano lo Siato federalivo. Uno è l'esercito, die difendè 
il territorio della Confederazione; una la flotta federalo. La 
larill'a doganale è una sola; e questa forma la principale 
fonte di rendita dei governo federale, oltre a quella della 
vendita delle terre censite come appartenenti ad essa,, e dello 
poste; notando che queste ultime sono una passività,, iioii 
una rendila attiva dello Stalo, essendo lo scopo, di seriviro: 
al vantaggio di tulli i citladini. Sono retti dalla rappresen
tanza federale i cosi delti terrilorii',. cioè qiiei traiti di paese 
che vengono grado grado colonizzali e che non hanno di-
rillo.a darsi una Costituzione e ad avere una piena ' ' l 'U]^' 
senlanza nella Coiifederaziono couitó Stali, se non quando wu--
tengono un cerio numero di popolazione. L'emigrazione clic 
si porta su questi lerritorii e li popola sino a formarne de
gli Stali, la compera in qualche caso d'un lerrilorio, conio 
avvenne della Luigiana, o 1.' annessione operala iii conse
guenza di guerre e Uiiltati, come' avvenne del Te.\;\s e delta 
California, accrebbero successivamente il numero degli Slati, 
ognuno, dei quali, figura con una nuova stella sulla bandiera 
degli Stati-Unili. L' organismo, della Con('ederazioii(3 è tale, 
die questi incrementi dell' Unione si operano senza biaogiip 
di nulla innovare nella Cosliluzioiie federale.. In quanto a 
potenza eslerno, lo Stalo federativo si trova in ollinie con
dizioni; poicbò disimpacciato il governo ceiilr.ale di, m.oLl,5si-
me di quelli! cure, che vollero alììbbiarsi, i govenu cciilra-
Itzzali, trovasi più libero d' agire e sa portare alla !u hm-

Stali-Uniti. I 
nel governo federale trattano gì' 
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Hiera nnztonnle. In quanto all'interno, la maccliina amm'mi-
s^raliva cssenjlo più semplice, e più economica è più pi'onio, 
e ncssunx) cliianifi tulli i giorni il governo a fargli da fat
tore e ila tuton;, perchè in<livicliii, Comuni, Provincie, lulli 
si gavcrnano (1% sé. Il principio rapprcsonlalivo la si, che i 
pubblici funzionnrii, si ris[;uanlino naluralmenle quali servi-
lori del pubblico} e come;,tali sono suflicientcmenle com* 
peiislili delle loro (aliclic anche nei gradini inferiori, e mai 
«'snberanlenientc nei superiori. Dal presidente, e dai ministri 
air ultimo fimxionario sanno, che non si traila di pascere 
p i ù o meno laulanieute dei gaudenti, ma di retribuire in 
j^iusta misura coloro, che servono la Kcpubblica. 

Altre Fedei'a/ìoni tentarono di formarsi nelle diverse 
rolonie spagnuole eniiincjpale: ma se riescirono poro bene non 
è,già da ascriversene la; causa alla razza, come alcuni vorrebbero. 
r»(tpo cho Carlo V distrusse nella Spagna gli avanzi delle 
MMliuiie istiluzioui, e-che Filippo II governò coli'impjisiziBtie 
t-d i successori col!' inquisizione, col favoritismo e coli' oro 
delle colonie che nutriva 
Hi - - . -

ozii interni, la Nazione spa
glinoli» venne svigorendosi. Le colonie divennero provincie 
da cs.pilarsi tlai governatori venuti da lungi e non aventi ne 
inleresse, HO «more al bene del paese, e dai loro cagnotti, 
Siitìiiffla l'ora dell'emancipazione, i nuovi capi del Popolo furono 
pitilloslo i successori di quella ma la razza di governatori, 
che non gj' inslauralori. di nuovi ordini. Essi si abbandona
rono a gare di ambizioni personali, e meschine; per le (piali 
(juii* paesi, ora, ad onla che alcuni sieiio in un reale progresso, 
ne furono a lue»g«. malmenati. Fra gli altri il Messico pare 
destinato ad essere poco a poco*ass6rbito dalla Confedera
zione viciua. 

Di'lln Gonfedaràzionc Svizzera o Germanica e della Lega 
(htjanaìe. ledfsca parlcrenu) in un altro articolo. 

RlSTlìRATlVO 

(lei .Capel l i 
liei iloti. 

ÌVAITHER ASTIIOBIS 
(li Londra. 

Sodo lo speciale paliocinio di S. M. In Regina Vliloiia, S. M. 
lo Scià di IU'I'KÌH, dt̂ l nubilissimo principe di Rajah di Conry, o 
del ni)biUssiii\o principe di Uajub di Durdevan. 

J,' (iiiorcvold p«lrocinio «(cordalo a questo ninraviglioso prepa
rali! indusse il (Ioli. ANTKOBUS a farlo conoscere più l'sli^saiuenle 
iincbe nuli' Imp(<r<> aiislriacn e di stabilire un de[)osito dirullo pvr 
la' vendila di;} meilesism). QuesUì rimedio 6 ammirato da tutti ro
llini che ne feceri) uso, e basta provarlo per convincersene in modo 
iisisiiluio. - U UlSTOUATIVO vivificai bulbi dei capelli o n« im
pedisce lt\ radula, quantunqite fossero pure usali altri me/./.i ed UÌ 
spelili iiieflirai-i. -- Ii,i3i> curn il- calvo, e nerba un rìccio nclurae 
l'er questo mi'/./o miriadi di ptM'sone di ambo! sessi sono debitrici 
<li posnedere una vistosa CHpìi>liiitura. Vrodiice e baffi i; muslarchi 
con sorprendente- celerilà. Pr(ì\iene pure la farfuru, cuiitcì va il ca
po pci'fettaiiiunte sano e ^iova e/.iandio pei bambini, iciidoiidu 
inolile l'uso dol pialline (ino, e dispoiìcndo. la sorgente di una 
ricca capijfiiatora. È usato nei reali l.altaloi col piò siuprendi'ote 
s smesso. 

i^pposito generale in Trieste da J. SE1U1.\VALLO in piazza del 
Siile, V('ue/ia Zainpimn , Li^gnago Valeri, Tolme/./.o Filipuzzì, Pa
dova Loìs, Udini: FI LI PUZZI, Schio Saccardo, Guastalla Negri, Ua-
Tuniia Montanari o ('.., Firenze Pieri, Vienna Mtìlztnatìr, .Milano 
Hivolla, Viien/a Curii, Tri-nto Santoni, Palma Valla. 

viUÀ)ìM m ìMmwìM) • 
(•oj]i. iodtjì'u dì ferri.) ìiiiilloi'abile approvate dairAccaih-'inia 

di inodicina di Parigi, ecc. . 

Jìinìtlta da ììwllfjilici tlocuinenti sciciUi/ìei registrali nella mfnjgior 
liiirlfi delh' opere di mrdieina, che queste pillole sono di orando «m-
porianza rulla tLcrupuu&Ktink di quasi Udii i paesi, Inl'atli,, rico

perte da uno strato resino-bahnmleo e tenuissimo. hanno il vantaggia 
d'essere inallerabili, senza sapore, di poco volume e non slaneare gli 
or'gani digestivi. Partecipando delle proprietà del toiìio e deltcvro, 
convengono massimamente nelle affeiioni c lopoiScl ic , s c r o f o l o 
s e , iubci 'co lost ; , canot't'iKsse, ecc. Finalmente desse offrono 
agli: esperti una cura delle piii energiche per modijicare le costitù-
siont Ìinra'(i«I«c, d e b o l i o (l<;lHlkaic. Ì>OJ(Ì.- 2 a 4 pillole il 
giorno. 

Deposito generale presso t'inventore Blantard, farmacista a 
Parigi, via RoRaparle N. 40. - Agente generale per 1' Italia, Illirlo 
e Dalmazia J. Serravano a Tri(Sl(*, Udine Filipnzzi, Guastalla Ne-
uri, Ravenna Montanari, Treviso Fracchia, Trento Santoni, Lefjnaco 
Valeri, Fiume Rigolti, Itagusa Drobaz, Verona Frinzi, Capodistria 
Delise, Padova Lois, Venezia Zampironi, Bassano Chenain, Pisino 
Lion. 

siccome 

POMATA DRUBE 
del Dottore H A R T P l f f & . 

PAsfi ioNmE'X 
del Dottore SUB DE BOUTEIWARD. 

POMATA YEtìETABlLE IN 
Ul 

SAPONE BilLSAMICO 
D'OLIVE 

PETTORi^LI 
del Dotlocc l ì O C I I . 

j]]^3iaranda per la Lc^iitinii^à dei G e n e r i . " ^ 

SAI>0\E DI ERBE 
del Dottore B O R C H A R P T » 

OLIO DI CHII^ACCIIIM A v v e n i m e n t o . 

L' universale favore del 
pubblico, di cui li, a Can
io nominali generi si in
contrarono da tanti anni, 
ha dato origine — a varie 
IMITAZIONI 0 FALSIFI
CAZIONI Perciò per 
evitar ogni inganna do-
mandiamu :gli onoralis-
simi Compratori dei pro
dotti nrlsiri di voler far 
avvertenza; agi' invogli di 
quei generi, ai nomi degli 
inventori ed anc|ie alle dt t-
te «tei nostri depositari e~ 
telusivi, pubblicatesi di 
tèmpo in tempo sulle gac-
:^elle provinciali o locali. 

I sopramenzìonati utilissimi generi, si vendono genuini ed 
ai prezzi di fabbrica conosciuti nel «IcposKo CSCIBISÌVO 

di Udine presso W de tUifolanii, Farmacia S. Lucia;, 
poi: Belluno, A. lìazzan, Trieste, J. Seravallo, farmac. e G. 
Zanetti, farmac. 

'ECrATO 

di LANtVrON, IIHOTTEKS, SCOTT ed EDDEN di Londra purissimo, 
scM/.a odori» uè sapor(^ Preparalo in TerraiiuoMi U' America. 

Contro le nialaltie di putto, le volatirhe, i tumori glandulari, i 
reumatismi, lo alTe/iooi linl'iìlichu scrofolose, la magrezza del fan
ciulli, i fiori bianiibi, ecc., e contro 1' indeboliuieuto deijli organi 
ti sessuali. 

La bottiglia porla in rilievo i nomi : Langton, lirolier», Scott 
ICdden, London. 

NB. Le FALSIFICAZIONI sono numerose; H puliblico stia in 
guardia. — L'Agente generale pcf, Lombardo-Veneto, ìtlirio e Dalma
zia, in Trieste J.Serravano, Udine FlLU'lJZZl, Vcneaia Zampironi. 

L«i<;i Mi!i\BRO, cdilore. 

Tip, TroMietii-Murero. 

Pacltlffio t&.' %'alBìffisl, redattore responsabil« Z. RAMPINBLLI, amminìslralore. 


